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In televisione
L’Antoniano
fa festa con i bimbi
Dopo i festeggiamenti per la
sessantesima edizione dello
Zecchino d’Oro, l’Antoniano di
Bologna torna su Rai1 con un
doppio appuntamento, domani

e la mattina di Natale dal
capoluogo. Domani alle 17,55 su
Rai1 in onda L’Attesa, con Paolo
Belli e Chiara Tortorella per
aspettare insieme la notte di
Natale. Ospiti in studio Valerio
Scanu con Walter Proni e gli
attori del musical Il Libro della
Giungla. Lunedì alle 9.35 su Rai1
per «Lo Zecchino di Natale»,

sempre con Belli e Chiara
Tortorella, saranno ospiti Milly
Carlucci e i maestri di «Ballando
con le stelle», con anche il
Piccolo Coro Mariele Ventre»
dell’Antoniano diretto da Sabrina
Simoni, impegnati in brani della
tradizione natalizia e canzoni
dello «Zecchino», che cantano
anche i «grandi».

Cultura
&Spettacoli

«Laerte 4», il mare attraverso la fantasie e i corpi
Da stasera e fino al 7 gennaio in scena allaMontagnola lo spettacolo del SideKunst Cirque

Bologna città del circo con-
temporaneo, quello senza
animali, che inserisce i nume-
ri di acrobazia e di abilità in
una storia che apre fascinosi
scenari d’immaginazione.
Dopo il successo della stagio-
ne autunnale a Villa Angeletti,
il nuovo circo arriva alla Mon-
tagnola fino al 7 gennaio con
la quarta versione di uno spet-
tacolo in evoluzione conti-
nua, Laerte 4 del Side Kunst
Cirque. Le recite sono alle 21
(pausa il 24, il 25, il 31 e l’1),
con doppio spettacolo il 26, il
30, il 6 e il 7 alle 16.30 e alle 21,
mentre il 3 e il 4 va in scena
193 problemi di Laden Classe;
l’ingresso è gratuito e l’uscita

dal tendone a «offerta libera
consapevole», con prenota-
zioni obbligatorie, data la li-
mitata capienza del tendone,
al 346/8264325 (dalle 11 alle
18).
Lo spettacolo, Laerte viene

contraddistinto con il nume-
ro 4 perché è in mutazione
perenne: vive dell’incontro e
dell’abbraccio con i suoi spet-
tatori, invitati non solo a
emozionarsi ma a partecipa-
re, a determinarne ogni sera
la forma di questo viaggio av-
venturoso. Laerte 4 racconta
il mare con i corpi, le musi-
che, le parole, le acrobazie, at-
traversa le seduzioni e i peri-
coli del mobile elemento, i

Importante è anche la scel-
ta di montare il tendone alla
Montagnola, un parco segna-
to negli ultimi tempi da vari
episodi di criminalità, che in
questo modo si vuole riquali-
ficare e restituire alla fruizio-
ne tranquilla dei cittadini e
della famiglie.
Perché lo spettacolo è pen-

sato per il divertimento di
spettatori dai 6 anni in su. In
occasione delle rappresenta-
zioni il giardino rimarrà aper-
to anche con altre iniziative e
con laboratori (programma
completo su www.monta-
gnolabologna.it).

Ma. Ma.
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«Smashed»,perPinaBausch
La pièce sul Nuovo Circo è ispirata a due titoli della coreografa tedesca

Arena del Sole
L’autore SeanGandini parla del lavoro che andrà in scena il 30 e il 31
«Guardiamo la giocoleria con le lenti della danza e ridiamomolto»

S an Silvestro con ottanta
mele che volano, che vor-
ticano, che appaiono e

scompaiono in palcoscenico
in vertiginosi incanti di gioco-
leria, tra servizi buoni da tè e
musiche che spaziano da Ba-
ch a un repertorio anni 30. Un
gruppo di uomini e donne in
vestiti eleganti agiscono sto-
rie di attrazione e rifiuto, di
corteggiamento e fuga, ispi-
randosi a due classici di Pina
Bausch, Kontakthof del 1978 e
1980, utilizzando le tecniche
della giocoleria e del nuovo
circo. Smashed di Sean Gan-
dini, in collaborazione con il
coreografo Gill Clark, spetta-
colo della compagnia Gandini
Juggling dedicato alla coreo-
grafa tedesca scomparsa nel
2009, sarà il modo di festeg-
giare la fine dell’anno con al-
legria proposto dall’Arena del
Sole sabato 30 alle 19.30 e do-
menica 31 dicembre alle 21.30
(segue brindisi di mezzanotte
per salutare il nuovo anno).
«Sono trascorsi vent’anni —
spiega Gandini — da quando
abbiamo iniziato a creare la-
vori di “giocoleria contempo-
ranea”. Proprio durante una
delle ultime settimane in cui
s t a v am o l a vo r a n d o a
Smashed, Pina Bausch è mor-
ta. Da qui è nata l’idea di una
p a r a t a «b au s ch i a n a» .
Smashed è una composizione
libera in cui, con humor bri-
tannico, ridiamo tanto come
giocolieri tradizionali quanto
come giocolieri contempora-
nei che si prendonomolto sul
serio!».
Circo, giocoleria, mimo,

danza: come si fondono
questi elementi?
«Abbiamo creato la nostra

compagnia per guardare la
giocoleria attraverso la lente
della danza. Tutti i lavori che
abbiamomesso in scena deri-
vano da quest’ idea. Così
Smashed si ispira almondo di
Pina Bausch che si pone ame-
tà strada fra il teatro e la dan-
za».
Comenasce la vostra com-

pagnia?
«Nasce perché crediamo

che nel vocabolario coreogra-
fico esista un potenziale non
sfruttato della giocoleria. Ave-
vamo e abbiamo un forte de-

«Dipende. Alcuni degli
spettacoli che amo di più non
hanno girato tanto quanto al-
tri lavori. Ame è piaciutomol-
toClöwns andQueensma for-
se la sua natura provocatoria
ha fatto sì che girasse poco.
Smashed è il nostro lavoro
che ha avuto più successo,
con più di 600 repliche in tut-
to il mondo».
Che cosa aggiunge al tea-

tro l’arte della giocoleria?
«È un linguaggio che ha le

sue insidie e i suoi punti di
forza. Il suo virtuosismo è
un’arma a doppio taglio. È un
linguaggio ricco che si può
impreziosire in molti modi.
Siamo al Metropolitan Opera
House a New Yo rk con
un’opera di Philip Glass Opera
chiamata Akhnaten. I gioco-
lieri sono sul palco per tre ore
come personaggi fantasmi
della narrazione».
In chemodo «Smashed» è

un omaggio a Pina Bausch?
«Lo spettacolo è stato crea-

to pensando a lei. Ha molti
elementi del suo universo: le
parate, il costume, il gioco di
potere nel rapporto uomo-
donna…».
Che cosa intende per

«Tanzjonglage»?

«È una parola divertente
che hanno usato per descrive-
re l’universo di Smashed. È un
prestito dal Tanztheater di Pi-
na…».
Mele, tante mele in scena:

che cosa ci fanno?
«L’anno in cui abbiamo cre-

ato Smashed stavamo lavo-
rando a uno spettacolo con le
mele su Isaac Newton e sulla
gravità, che non è poi mai sta-
to messo in scena. Ma l’idea
delle mele ci è sembrata per-
fetta per lo spettacolo su Pina.
Sono intrise di simbolismo».
In un’epoca, di tecnologia

e di rapporti social, abbia-
mo ancora bisogno dello
stupore del teatro e della
giocoleria?
«Sì!!!»

Massimo Marino
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suoi ondivaghi incantesimi, le
fantasie che è capace di scate-
nare. Si legge nelle note della
compagnia: «Mentre i basti-
menti con i loro carichi di uo-
mini e cose sfidano il mare,
miraggi, tempeste e balene

agitano le notti di alcuni per-
sonaggi in un porto. Nell’atte-
sa che si crea per salpare, so-
gni e incubi come arpioni tra-
figgono i loro pensieri che si
trasformano in salti, prodez-
ze, giochi per ingannare il
tempo. «Laerte» omaggia il
mare e le sue maestose onde
che decidono quali destini
scompigliare».
In scena una compagnia

composta di elelementi di va-
rie nazionalità e abilità: Phili-
ne Dahlmann (Germania),
Salvatore Frasca (Italia), Niko
Aguero (Argentina), Edoardo
Demontis (Italia), Giacomo
Martini (Italia), Rose Opde-
nohoff (Germania).

❞Lo
spettacolo è
stato creato
pensando
pensando a
Pina Bausch
Hamolti
elementi
del suo
universo:
le parate,
il costume,
il gioco di
potere nel
rapporto
uomo-
donna che
si esprime
nei
movimenti

siderio di fare spettacoli».
Quale ruolo ha nella crea-

zione Sean Gandini e quale
l’altra fondatrice, Kati Yla-
Hokkala?
«Entrambi contribuiamo

equamente al lavoro della
compagnia. Io sono il “rumo-
re” e Kati è la voce della ragio-
ne».
Quali sono le peculiarità

della vostra compagnia nel-
l’ambito degli spettacoli di
nuovo circo?
«Credo la prolificità e la

provocazione. Siamo molto
felici di sperimentare, scom-
mettere e recitare. Penso che
siamo una delle compagnie di
circo contemporaneo che ba-
sa di più il suo linguaggio sul-
la danza».
I vostri spettacoli più im-

portanti?

Modena

Humanoptère,
la creazionedi
ClèmentDazin

E ra un ingannatore,
Sisifo: imbrogliò

uomini e dei. Per questo
fu condannato a soffrire
per tutta l’eternità, nel
regno dei morti: doveva
spingere in cima a un
monte un pesante masso
che appena arrivato a
destinazione rotolava di
nuovo giù, in ciclo
continuo. C’è in questo
mito greco qualcosa della
ripetitività del lavoro
alienato, meccanico, che
impone sempre gli stessi
gesti senza soluzione di
continuità. Per questo
all’improba fatica di Sisifo
si ispira uno spettacolo di
nuovo circo in scena al
teatro Storchi di Modena il
giorno di Santo Stefano,
alle 17.30. Inizialmente era
prevista anche una replica
alle 21, che però per cause
tecniche è stata annullata.
Humanoptère è una
creazione di Clèment
Dazin con sette giocolieri,
una produzione di La
Magnanerie di Strasburgo,
in Francia, Paese che a
questa branca della
creazione spettacolare dal
vivo riserva un grande
spazio (e molti
finanziamenti). Il nuovo
circo da noi è meno
presente, ma in crescita, e
sicuramente invade le
nostre zone soprattutto in
occasione delle festività
natalizie. Il percorso di
Dazin è composito: si è
formato nella ginnastica e
nell’arte circense e
successivamente nella
danza hip-hop e nel
teatro. Lo spettacolo,
come altri di questa
disciplina scenica, mette
insieme le meraviglie del
gesto e dell’acrobazia in
una storia o in una serie di
quadri che interpretano
stati d’animo, situazioni
della realtà, sentimenti e
struggimenti, mostrandoli
sotto aspetti inediti e
sorprendenti. Qui è il
lavoro, appunto, che
diventa esercizio di abilità,
di equilibrio instabile, di
accumularsi di vorticanti
elementi (palline) da far
giostrare senza requie in
unmovimento continuo e
sfibrante. Si legge nelle
note di sala: «L’assurdità
del movimento che si
ripete ciclicamente e a
vuoto, si traduce sul palco
in uno spettacolo ad alto
tasso di precisione
coreografica e ritmica, che
Dazin ha realizzato
facendosi accompagnare
in scena da sei giocolieri.
Fra ripetizioni alienanti,
virtuosismi, giochi di
palline che volano,
allegorie delle idee di un
artista eclettico e brillante
come Dazin, lo spettacolo
si tramuta in una
riflessione sul mondo del
lavoro e sulle sue
frenetiche evoluzioni».
Creazione luci e regia di
Tony Guérin. (Ma.Ma.)
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